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E Quattro Majfitne della 
Chriftiana Filofifia , ca~ 
vate da quattro confiderà' 
dell'Eternità del P. Gìo. Battifta 
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Marmi della Compagnia di Giesù , già 
più volte date alle (lampe , tornano hoggi 
fitto il Torchio tradotte m verfo latino dal' \ 
la mia ro<%%a penna . Confederando dun- 
que , che alla bajfe^xa del verfo , (y alla 

debolezza ftfo * benché fi tratti di 
Majfime Eterne , fia necejfario qualche, 
lume per togliere dalle moderne quelf o/cu- 
ro , che dal mio povero Talento ne bave- 
ranno potuto ritrarre y prendo T ardire di 
confegrarle al chiariamo TSLome di V o- 
stra Eccellenza 5 quale aìtr^_, 
volte fi è compiacc iuta di gradire le mie 
deboli rime > allorché degnamente foflen- ' 
ne qui in Jtyma V Ambasciata flraordi- 
naria della Maeftà Cattolica di Filip- 
po Quinto Monarca delle Spagne al- 
la Santità del Regnante Tontefice . E 
perchè Tampie^%a del fuo gran merito bà 
di giè refi Immortale il fuo nome , ho fil- 
mato convenevole il dedicarli Majfime d* 
Eternità y mentre /E. V. oltre t Eterna 

JEa- 
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F ama , che ripianando eia per tutto con 
la fua tromba , THeroiche /ite gefia , non 
folamente lo rende Immortale nello Splen- 
dore deità Romana Nobiltà, come anco 
arricchito di Chrifliane Virtù, e di ri- 
guar devoli Doti di Vieta, che fempr e per- 
petue nella memoria degli huomini , per 
tutti i S ecoli lo decantarà ? Eternità . Si 
compiaccia dunque V. E. accompagnare 
con benigno gradimento quejìo picciolo par- 
to del mio debole Ingegno , ficuro [otto Vom- 
irà del di Lei patrocinio poffa dare alla 
luce altri figli, quali non già nati da un 
àquila genero/a , ma bensì prodotti da 
cieca Talpa nelTaffiffarfi à i raggi rifplen- 
dentiffimi della fua grandetta , po/fmo 
riportare qualche lume , ed infieme difefi 
da i Draghi , di cui và altiero il Genti- 
litio Stemma dell'E. V.,fchivino imorft 
de' Momi maligni , e fupplicando /'E. V. 
di un benigno compatimento della mia ar- 
dita prejimtione , humilijjtmamente ine hi- 

A3 nan- 

ti 



nandomt) le prego dal Cielox eterna feli- 
cità . 

i 

Di Vostra Eccellenza 



Roma 20. Maggio 1712. - 
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t MASSIMA!. 

ETERNITÀ' DELL'ANIMA. 

• • • . . . . , 

§>uid prodeft Hominì , fi univerfum Mundum 
lucretur , anima vero fua detrimenttim 

pati ut ur . 

Che giova airhuoma far guadagno di tutto il Mon- 
do, fe perde l'Anima lua? Matt.16. . 

AprimaMaflima, che fi cava dalla_# 
confideratione dell 1 'Eternità, è una 
cognitione vivilfima del valore dell' 
anima, accompagnata da un rifolu- 
to proponimento di anteporre gl'in- 
tereflì di quella agl'i nterefli del corpo ; perchè non 
vi è che un'anima, un'anima fola, & un'anima eter- 
na, che una fol volta perduta, mai più fi riacquifta, 
& una fol volta guadagnata , mai più fi perde. 

Si raccolga dunque da chi legge quefte pochè ri- 
ghe nel fegreto del fuo Cuore, e come fe arrivato 
fofie co' pafli della fua confideratione alle due porte 
òzi? Eternità,? uniche guida al Gielo,e l'altra, che 
apre i precipiti i verfo l'Inferno, eie trovafle dalla 
mano di Dio fpalancate,fi(Tando lo fguardo in quelP 
Abiffbdi fefcoli infiniti , replichi trafefteflb fpeffe 
volte quefte ;re fole parole . 

Mài) Eternità, Sempre ; Quindi rivolto all'Ani- 
ma fua, dal Sonno del peccato la fvegli, dicendo : 

Deh ricordati , ò Anima mia , che tu fei Eterna , 
tu hai da vivere in Eterno ò beatamente, ò infera- 
mente • Vivi per i 'Eternità , combatti per V Eterni- 
tà, patifciper l'Eternità, perchè il patire, & il com- 
bat- 
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DOGMA 7. 9 
DE ANIM yETERNITATE. 

■ 

§>uid prodefl Homi ni lucrum fi fecerit Orbis , 
Dum jaéuram Anima cogitur Me pati . 

pT~f Tatis fpatio quod primum Dogma Perenni* 
Jl jlLì Confpexiflejuvat, pretiofx vivida mercis 
Cognitio eft Animce, lateri fententia cujus 
Firma comes proprias curas praeponere curis 
Corporis, eftetenim tibi tantum fpiritus, unus 
Spiritus, & fimul aeternus, fi fcceris hujus 
Jafturam, vanus lucrandi inceflcrit ardor 
Jrritusatque labor fuerit , lucraberis & quem 
Si femel, haud fuerieperdeftdi certa facultas . 

Accipiatquicumque Jegit mca carmina cordis 

Arcani in medio, & velini ducente capacis 

Notitia mentis pervenerit odia leftor 

Temporis ^Eterni , & confueto finecarentis , 

Sive illud trahit ad Superas quod Numinis cedes 

Sive aliud , quod tartarei penetrala Ditis 

Ima aperit, nutuqueDei tuncilla paterent, 

Seclorumque ili io miratus fine carentum 

Horribilemfoveam, repetat fibi fepiusifta. 

.• Nunquam^P erpetuù>Semper ^thìnc, illerevérfus 

Jmmortalem Animam , vitiorum avertere fomnos 

Cura fit , & tali fcrmone filentia rumpat, 

Haecreferens . Tibi fit cordi mi fpiritus , ipfum 

Quod te Immortalerà Divinus fecerit Auttor, 

Perpetuaque tibi calcanda ed femita vitae , 

Sive fitinfcelix , feu fit fauftiflìma quamvis. 

Vivis Perpetuo ; /Eterno certamina tentas ? , 

Perpetuo pateris ; namferre, & ducere pugnas 

Vita 
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10 MASSIMA 1. 
battere in una vita, nella quale non fi può combat- 
tere, e non patire, è tutto in ordine à vivere eter- 
namente felice, ò eternamente infelice. 

La morte è la porta àe\?Eternìtà, e quando alla 
morte tu farai giunta , fe non entri per la Porta del 
Paradifo, ma per quella dell'Inferno, ahi mifera-* 
di te, potrai dire col Re Inglefe Arrigo Ottavo. Per- 
didimus omnia . Habbiamo perduto ogni cofa, per- 
chè , fe l'Anima perde l'Anima , altro non le rimane 
ò da perdere , ò da guadagnare . 

Meflb che haverai il piè fu le porte àéWSternità , 
entra dentro pian piano , e rivolgi nell'animo tuo*, 
che fe bene V Eternità è infinita, perche in efTa fo- 
no infiniti fecoli , infiniti anni , infiniti mefi , infi- 
niti giorni , infinite hore , & infiniti momenti , e 
momenti , & hore , e giorni , e mefi , & anni , & 
fecoli infiniti fopra infiniti , nondimeno la fua con- 
fideratione come fe fofle finita , tutta fi ftringe fra 
due termini , che non hanno termine , Sempre , e 
Mai, Mai) e Sempre, o mio buon Giesù: cheO- 
ceano è quefto , fenza fondo' , e fenza lido, fenza 
termine , e fenza fine . Ahi , che ogni polfo mi bat- 
te, &pgni vena mi trema, e nelle vene il fangue_» 
mi fi gela , quanto i miei penfieri mi conturba- 
no , inoltrandofi in quefto Mai , in quefto Sem- 
pre. 

Un Sempre , che non haverà mai fine . Un Mal % 
che durerà per fempre . Un Sempre , che mai do- 
verebbe partirfi da' noftri penfieri . Un Mai y Che 
doverebbe ftar fempre fi(To nella noftra confidera- 
tione . Un Sempre , che come acuto coltello paC- 

da parte à parte l'anima de' Peccatori . Un-j 

Mai, 



Digitized by Google 



DOGMA/. n 

Tempore quo fragilis fallacia numera vit» 

Ipfe trahis belli genus exercere vetatur 

Et non velie pati, eft-miferum fefl vivere femper 

Vivere fi ve hilarem : Eft jEternì Janna lathum , 

Et cum poftremas libitinse accefleris aedes, 

Aurea Sydereas fubeas ni limina fedis 

At'Stygisilla petas; miferum te Rege Britanno 

Henrico Ottavo , his poteris fermonibus uti . 

Omnia perdidimut , nam animam fi fpiritus ipfe 

Amittit , nihil eft reliqiìum quod perdere poflis , 

Lucrarique ultrà . Poftquam fub limine greflus 

Miferis ^Eterni audaces , trans limina tendas 

Et tacitò penetres , animoque revolve fub ipfo 

jEternum innumerum quod fit quantumlibet, i ili 

Quòd funt innumera: cetates , &fine carentes 

Anni, Perpetui menfes, Eterna dierum 

Intervalla, horaelmmenfae, momentaque plura, 

Etmomenta, horx, menfefque , annique , diefque 

Perpetua Innumeris numerifque carentia feda 

Cognitio ipfa tamen veluti finita fuiflet 

Omnis enimduplices fines abfolvitur inter 

Qui meta orbantur. Nunquam\Semperque^vt\ autem 

Semper % kì\N'*nquam. Oh mi Mellitiflìmejefu 

Oceanus quis hic eft imo viduatus, & ora 

Limiteque & meta. £heu quas pulfatio venas 

Me tundit , cogit pavidumque tremifcere corpus , 

Omnibus atquecruor venis glaciatus inhsret. 

Quàm mea cognitio turbatur, cogitat iftud 

Dum A/uquà, hoc Semper. Semper fine I imi te NuquS 

Perpetuo durans; Semper , quod degere noftris 

Mentibus eflet opus ; Nunquam cui noftra licer et 

Corda gravare metu : Semper velut cnfis acutus 

Pec* 



li MASSIMA l 

Mai) che come fpina pungente trafigge il Cuor de* 
Giudi. Un Sempre , che fpaventa gli huomini ru- 
belli . Un Mai y che fa tremar le Colonne piùftabi- 
li della Chiefa. Un Sempre , che hà popolati i defer- 
ti. Un Mai , che hà riempito i Monafterii . Unu 1 
Sempre , che hà cuflodita la purità delle Vergini . i 
Un Mai , che hà cavato il Sangue dalle vene dé_>* 
Martiri. Un Sempre. UnMai, che hanno partori- 
ta la Santità , e mantenuta in vita l'Innocenza. 
. O Mai i ò Sempre , ò Sempre, òMai 
Mai è cattivo chi penfa il Sempre 
Sempre è buono , chi penfa il Mai . * 
Mai) Sempre, Eternità. 
Già, amico mio, voi vi trovate nel inezzo dell* 
Eternità , che non hà mezzo , e la voflra mentc_» 
attonita , e sbigottita v'interroga , che cofa è que- 
lla Eternità , e quanto quefta Eternità è per dura- 
li? 

VEternità è una duratione fempre prefente , uaJ 
perpetuo hoggi , che non mai pa(Ta : Un girar d'an- 
ni , che non mai manca . Un Circolo , il cui centro 
è il Sempre, e la circonferenza il Mai, perchè fem* 
pre durando, in tempo alcuno non può efler mai ri- 
fletta, ò terminata; Una (labile Immortalità , ua' 
Immortale (labilità; Una sfera, in cui da niuna_» 
parte fi trova fine ; Una Ruota , che fempre gira-* , 
e mai fiferma; UnaFonte, nella quale l'acqua per 
infiniti canali Sempe corre, e ricorre pertornare^» 
à correre, e ricorrere , fenza Mai fermare il cor- 
fo , e ricorlo fuo . Una Sorgente , che mandai 
fuori un fiume indeficiente , ò dolciflimo di bene- 

dittipoi , ò smariflimo di maledittioni . Un Ser- 
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DOGMA 1. xi ì 
Peccantcs lacerans , ipforum & peólora torquens: 
" Nunquam quod velini rubus acer , vulnerat ardens 

• Juftorumpeólus : Semper formidinecomplet 

' Quod mortale genus , genus acque rebelle nocetum: 
J Nunqàam quod magis immotas trepidare columnas 
j Efficit & Fidei : Semper defèrta replevit 
1 Quod loca eulta feris : Nunquam Ccenobia mille 

• Aufpice quo Pietas prsecepit condere terris : 
Semper Virgineum ièrvaas fine labepudorem. 
Nunquàin Martyribusquod fundere fanguinis amnes 
Effecit; Semper , Nunquam , quee denique terris 
Progenuere Viros, & fervaverePudicos. :. 

} Oh Nuquam.Oh Semper >Semper;k\i denique Nuqua 
1 Haud mal us ed animo Semper qui cogitat , atque 
J Optimus ed firma Nunquam qui mente volutat . 
Nunquam^perpetuum Jemper. Jam blande fodalis 

- Et dilefte Comes media fub parte manetis 
Perpetui medio vacui , & mens territa veftrum 

■> Etftupefa&a nimis vofipfos poftulat, iftud 

y Quidnam eft Aiternum , vel fit durabile quantum ? 

0 Tempus Ptrpetuum eft femper duratio praefèns 

i* Eft hodie iEternum , quod nunquam labitur, ales 

- Annorum curfus, <^ui nunquam deficit, orbis 

1 Cujus ineft Imum Semper parfque ultima Nunquam 
s Tempore perpetuo nam durans tempore nullo 

, Includi valet & ftringi : Immutatio firma 

r Et (labile jEternum ; Spheraeft, cuinullus inhsret 

j Terminus ; eft femper Rota mobilis , atque nec nulla 

- Parte fuum retinens curfum : Fons vividus % in quo 
j Undaper innumeroscurrit, refluitque canales 

y Ut curfusiterum accipiat, ruriufque recurrat : 

- Ri vus aquae erumpens , qui ftagna perennia mittit 
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pente , che fi rannicchia , e morde la coda , cne_» 
nel Tuo fine Sempre comincia , e Mai finifcedi co- 
minciare , e mai comincia di finire, fenza mezzo , 
e fenza fine . Tu volevi fapere , che cola era 1 tter- 
ttità , l'hai faputo fenza faperlo , perche queite_. 
metafore , che la circonfcrivono , quantunque di- 
cono affai, dicono nulla. Che fe una formica non_. 
puole con un'Elefante paragonarfi, non vi è certa- 
mente proportione veruna tra le cofe finite , e le_* 
infinite; ma qua! cofa è piò infinita àf&ermtà , 
fe ella è ò efientialraente infinita, ò infinftà iftefla . 
Dopo mille anni , e duecento migliaja d'anni , e 
dopo mille millioni d'anni , e cento milliomdi mil- 
lionidifecoli, non farà gionto il fine, non il mez- 
zo, non il principio déPEunM, ma quanto Ia_. 
terra farà terra, e quanto il Cielo farà Cielo , e— 
quanto Iddio (o Signore , che cofa è mai quella.. , 
eporeècertifilma) farà Iddio: tanto i Beati faran- 
no Beati , & i dannati faranno dannati , e perchè i M- 
dio farà Sempre Iddio, e non lafciarà d'efiere Iddio, 
perciò i Beati Sempre faranno Beati , & i dannati fa- 
ranno Sempre dannati , & i dannati non lafciaranno 
Mai d'effer dannati, & i Beati non lafciaranno Ma* 

d'effer Beati . ■ * ' 

O fe noi penfafiimo fpeflb quello Sempre , eque- 
fto Mai , quanto leggiero , e momentaneo ci pare- 
rla ogni patimento , quanto dolce, e foave ogni fa- 
tica, per arrivare à godere Dio in Eterno , quanto 
ftareflìmo noi lontani da ogni peccato , quanto fa- 
remmo ferventi nell'opere fante, e quanto fpende- 
reflìmo bene quello momento da cui VEterntta Ot- 

P ende * > Apri- 
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DOGMA 1. 15 * 
t)ulcia felici fato vel amara Tiranno. 
Impiicitus Serpens laniatqui gutture caudam 
Limite quique fuo meta & tamen incipit ipfa 
Scire tibi in votis hoc Immortale quid eflet ? 
Dum nefcisjam fcis,namque hgc translatio quamvis 
Infcribat, dicatque fatis , nihil ordine dicit: 
Ingenti quod fi formica pufilla Elephante 
Non bene confertur , tantum eft difcriminis inter 
Res quae fine carent , &qu« fub limite ce (fan t • 
Sed magis ^Eterno difcors quid finibus avo, 
Si ve ipfumlnnumerum fefifit formaliter ipfum 
^Eternum, poft mille annos, & Saecula mille 
Et centena decem feclorum millia centum 
Princjpiu aut medium quoque nec pervenerit uquam 
JEterni limes , quantum eft durabile Ccelum , 
Et quantum te/lus fuerit durabilis , atque 
Syderei quantum Numen Dominator Oly mpi , 
(Mi Deus haecquscnam res eft certiflìma quamvis) 
Numen erit, Ccelumquereget, fic fede fruantur 
Ccelefti Infon tes anima , & gens perdita tantum • 
Tartareas fedes , ftygiumque habitabit Avernum . 
Et quia Numen erit Scraper Deus , ordine nullo 
Etfmet effe Deus , tamen hac ratione , Sereno 
Felices animae gaudebunt athereSemper, 
Etquae continuo vitiarunt crimine vitam 
Semper erunt triftes , ftygio ut crucienturin orco. 
Nara data quae fuerit femper durabilis eft fors . 

Heu fi animo,aut medio hoc*S^er perfgpc maneret 
Peftore , five iflud Nunquam eheu quam leve nobis 
Et breve pcenarum quidquid fufferre fuiflet . 
Quam dulcis , fuavifque labor , poftrema laborum 
Dum meta eft Ccelo fpatio gaudere perenti . 



: 
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,6 MASSIMA 1. 

Aprite dunque per voftra pietà , aprite gl'occhi 
noitri, òSignore Eterno, perpenetrare dadovero, 
come fmifurata, come immenia , come felice , 6 
come mìkrsiùaVEtemità. Quefto momento di tem- 
po, che per voftra pietà ne havete concedo, deh fa- 
te, che lo viviamo, e lo fpendiamo in modo, che 
ne giovi per V Eternità . 

Quefto gridiamo à tutti, inculchiamo à tutti, pre-- 
dichiamo à tutti per falvar l'anime , che non carni- 
nano alla Beata Eternità , ma precipitofamenteco^ 
rono nell'Abiflb deli-Eterna Infelicità. Sentite, ò, 
Chriftiani: Sentite, o Pagani , voi Genti tutte per 
il Mondo fparfe, voi habitatòri degli ultimi confini 
della Terra: Sentite quefte tre parole : Mai , Sem- 
pre , Eternità . Beati quelli, che già nel Cielo go- 
dono te Dio Eterno > felici elfi, perchè ne' fècoli da' 
fecoli loderanno te . > 
•' O Eternità fenza termine, alta, largai profoa» 
da. Eternità infinitamente alta , infinitamente lar- 
ga, infinitamente profonda , Eternità. Da quefto 
momento di vita, ò Huomo Viatore, dipende la-» 
vita , ò la morte t terna, à quella conduce la Cro- 
ce di G I E S IT , & à quefta il piacere del Mondo • 
Scegli ciò che ti piace, che tu fei libero , ò vivere % 
ò morire; màricordati, che il vivere, 8c il morire 
è Eterno. \ I 

Qua ndo farete arrivati fin quà col voftro pende- \ 
ro, ò Lettori , San Grilòftomo fermarà Io sfrenato 
corfo delle voftrepaflioni fregolate. Editemi, dirà 
egli, quante mani havete? Due: Iddio ve le con* 
fervi ;mà perchè fono due, fe àcafo ne perdette una, j 
vene refta un'altra. E quanti piedi havete ? Due . 

Il \ 
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Quàm federe arcendum, vitandaque crimina,quatus 
Fervorinhaereretnoftris in cordibus, atque 
Quantus Amor pIacuifleDeo,feu quam bene tempus 
Mortales traherent, quo feda perennia pendente 

Lumina noftra igitur fumma pietate redudi 
Ah velis Auguftum nullo & fine limite Numea 
Ut detur penetrare , velut fit finibus abfens 
Et velut Immenfum, Infauftumfit five fecundam 
Temporis ^Eterni fpatium , nam temporis iftud 
Quod tenue eft intervallum , quod jam tua nobis 
Concelfit pietas, velisut fit noftra voluntas 
Ducere, felicique illud confumere fato 
Profit utsEtertto, Hoc elata voce ferendum 
Omnibus, hoc inculcandum, hoc deinde <&nendu eft? 
Ut fai va fiantanimae, veftigia quae non 
Perpetuum ad felix tendunt , fed praepete curfu 
Ima petunt, ubi pernicies extrema moratur. 
Chriftiadae audite, atque etiam hcec audite colentes 
Numina vana homines , Vos omnes denique gentes 
Per Mundum effufe tres hasperpendité voces. 

Klunquamy Perpetuavi, Semper (mirabile di6lu) 
Felices illi qui jam regione (ereni 
/Etheris ceterno cumNumine gaudia ducunt, 
Felices il li, nomen qui laudibus ornant 
Immortale tuum per tot voi ventia feda . 

Perpetuum fine fine,altum, latum,atqueprofundu 
jEternum infinitèaltum,innumeròque profundum 
Et latuminnumerè, vitachac brevitate fugacis 
O vivens, pendet funus, feu vita perennis . 
Diletti huic lignum Venerabile ducit JESU 
Illi Orbis luxus, tibi quod placet elige , liber 
Nam tu es, feu te velie mori, feu ducere vicam? 



i8 MASSIMA 1. x 
Il Signore ve li mantenga , ma fe per ifventura ne_j 
perdette uno, ve he rimane un'altro . E quante o- 
recchie havete? Due. Iddio ve le difenda, ma fe_» 
per accidente una ne perdette , ve ne rimane un'aU 
tra. E quanti occhi havete ? Due. Velicuftodifca 
chi li creò , poiché vi fon sì cari , ma fe uno ne per- 
dette per qualche pertinace diftillazione , un'altro 
venerefta. Ma, e quante anime havete voi? Se_> 
ne havete due , alla buon'ora , perdetene una , che 
vene rimarrà un'altra. Mio Dio. Ah, che un'Ani- 
ma havete, & un'Anima fola, Se uri^Anima Eternai 
Se quefta perdete ; non ve ne retta un'altra ; Se_> 
quella guadagnate è una , che vale percento, e per 
mille, feqàefta perdete, la perdete in Eterno * fc^ 
quefta guadagnate, la guadagnate in Eterno: que- 
lla guadagnata , non potrà Mai più efler perduta , 
e quefta perduta , non potrà Mai più: efler guada- 
gnata. 

OChriftiano , dove è la Fede ? dove è il Giudi- 
2I0 ? Venimo alle lame corte . Qui vi fermo, e_* 
non mi fuggirete . Credete voi V Eternità , ò non la 
credete? Se non la credete, voi fate troppo , mafe 
la credete , ahi che fate troppo poco : Dunque di 
quattro palmi di terra , d'un poco di fumo di hono- 
re, di un momentaneo piacere, di alcuni pezzi di 
terra coperti di color giallo, d'uu pugno di efere- 
mento diconchiglio , voi fate più conto , che della 
povera Anima noftra Unica, & Eternai Credetele 
tanto mi batta . 

E fequefte parole, che pur fon poche, o Voi, che 
meno ftimate l'Anima, che un vile denaro, vi pa- 
reflero troppo , fon ben contento , che al voftro 

Cuo- 



* 
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DOGMA L 19 
Sed fcito quod Perpetuum eft, feu vivere velie, 
Si ve mori. Sed cum Le&or perveneris iftuc 
Alente tua , Divi facundia mellea Patris 
Praecipitem fcelerum curfum remorabitur, atque 
Die idem referet , quot funt in corpore palm» ? 
Sunt geminae ? quas fumma Dei tibi gratia fervet, 1 
Sed dum funt duplices, tibi fi deperdita forte 
Una foret , reliqua eft? Pedibus quot figere greflus 
Summus Amor ftatuit? Geminos in corpore fecit 
Effe pedes? tibi quos fervet, fed perditus unus 
Sifuerit, fupereft alter? quot vertice fecit 
Auricuias , duplices pofuit? pariterque tueri 
Quavis labe velit , verum fi amiferisunara 
Altera jam remanet? medio quot lumina vultu 
Bina micant?tibi qui fecit quoque lumina fervete 
Nam funt cara nimis, fed fitamen unjcuseflet 
Amiflus capitis ftillanti humore madentis ^ K 
Alter ineft oculus , lucis jaftura nec omnis 
Fleda foret? fed nollra Auimas quot corpora claudut 
Si gemina ? amitti poflet tamen una libenter, 
Altera dumfuerit? Sapientia provida rerum 
Summe Opifex,homiqumque Au&or, fi fpiritus unus 
jtternufque fcmul manet, hic fi amittitur, alter , , , 
Haudreliquus fuerit, daturhunefi acquireredemum . 
Spiritus eli prò ceotum, & mille valentior unus 
Perdere fi verò datur hunc , «tate perenni 
Perdimus, hunc verò fi nos lucrabimur, iftum 
Perpetuo dabitur lucrari , feceris hujus 
Si lucra , perdendi fuerit tibi nulla poteftas . 
Hoc tamen amiflb poteris non amplius iftis 
Indulgere lucris. Oh tu, qui Dogmata Chrifti 
Et fequeris leges, ubi mens tua praefeia veri 

B z Aut 
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10 MASSIMA 1. 
Cuore due fole ne facciate familiari . Anima fola, Se 
Animaeterna. Così quando le tentazioni vi pungo- 
no , e quando gli oggetti vi allettano, e quando i 
fenfi vi Infingano, con quefto feudo diamantino rom- 
perete i colpi nemici , come già ruppe il corfo all' 
intuite perfuafioni di politico Ateifta quell'Jmpera- 
dorè, acuiil vaftiflìmo penfiero à&W Eternità tolfe 
di capo la Corona, dicendo: Ma\ e l'Animai Oh 
fe Phuomo a fe fteflbfpefle volte replicaffe: A2à 9 e 
F Animai Ala , eP Anima filai Ma, e P Anima eter- 
nai Sarebbe gloriofo , come un\Ale(Tandro , fortu- 
nato , come un Cefars , ricco , come un Crefo , bel- 
lo, come un Aflalone , forte, comeunSanfone_» , 
amato, come un Gionata co Ile ricchezze, cogli ho- 
nori , colle grandezze, co' piaceri, glipioveran* 
no, gii diluvieranno in cafa tutte le buone fortune, 
ma fra quattro giorni: nel giorno della morte, non 
le dovete tutte a fuo mal grado lafciare • 

AN'hora, Fratelmio, e che farà dell'Anima , e 
dell'Anima Sola, e del l'Anima Eternai 

Infomma, io torno adire il vero, e vorrei efler 
bugiardo: O non vi è Fede, ò non vi è Giudizio, ò 
non vi è rifleflione in chi pecca . # ■ 

Anima : Sola : Eterna : Mai : Sempre : Eterni* 
tà &c. 

Erue à framea Deus animam meam , <*r de mam 
caruis unicam meam . JPfaU zi% 



». 

> 

• * 

Sai- 
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Aut ubi vera fides, brevibus concurrimus armis : 
Te teneohicftri&um, nec me vitabis habentem. 
jEterno credis , vel tu non credis ? Atilli 
Si nec habenda fides, demens es, fi tamen illi 
Eft tua danda Fides facis infima? Quattuor ergo 
Immwnàx palmi tellutis, Flamen honoris 
Deficiens, fpatio & man fura libido pufillo , 
^arvula, feu flavum confervans gleba colorem . 
loncharum, fiveexuviae funt pluris habenda, ' 
^uamtuuslnfelix ac Vnicus, atque Perennis 
Spiritasi hoc crede, & tantum mihi (uffici t. Et fi 
/erbahaec,quce funt pauca tamen tibi vileputanti 
Es Animam, turpem & luxum, feu pluris habenti 
'iura viderentur, cordis nondifplicet imo 
Jt gemina hcec facias confueta , & Spiritas unut 
piritus jEternus , fic cum te immunda nocentum 
oca trahantfcelerum , vel cum te objefU venuftx 
liiciant formae, feu cum tefcepè doloiis 
lecebris lenfus deliniat, hac adamantis 
dutus lorica hoftilia fpicula fran£a$ì 
citur injuftis rupifle fuafibus , ut jam 
rverfi curfum indigna novitatis amantis, 
sreticumquefimul fceleratum & dogma fequedtis 
x i Ile, jetatis cui mens lludiofa terennh 
/i£to eripuit regale à vertice fertum 
:enti, Aft/ìvima; Ohquifquamfibifepiusipfi 
I i a fi repeta t , f ed Spiri tus Vnicus i Ile 
rìtus & fimul sEtemuì > Praeclarioreflet 
ncipe Pelleo? mage felixCasfare? Crefo 
ior? Ingrato Davidis (emine forma 
•poris egregius magis , & praeftantior ? acri 
p fone, oh quantum major? Jonathaque benigno 
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Sahaanhnam tu am . Gen.cap. ig. 

* 

• r * 

Deh per falvare un'Anima Immortale 
Calpeftate col piè , gettate al vento 
Quefto caduco vetro , e polve frale , 
Che torto patta , e dura un fol momento : 
Per quel! ? Eternità , che tanto vale 
Sopportate ogni ftrazio, ogni tormento, 
E impiegate i penfieri Anime belle 
A far di fango vile , oro di ftelle . 

! 



Fitte della prima Majpma i 
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DOGMA L 2 j 
nus amore magis ; Multi comitenturhonores 
ti opibus, fimul,&cum majeftate voluptas 
:a comes, veftroque pluant felicia teólo 
nia , fed brevium poft intervalla dierum 
nmuni de lege necis nonne omnia five 
velis? five&renuas? h«c omnia perdes? 
ic Anima quid erit, Frater candirne quando 
:a>Perpetua atque hgc elh Certiflima dernum, 
on vana Ioquor,feunon mensconfeia veri eft, 
incerta Fides » leu non Tua damna veretur 
nina qui fequitur vitiorum , & diligit ufum» 

Salva animam tuam* 

etat ceternec laquearia lucida fedis 
ftriferique Iares Anima Immortalis Olympi 
□ndere tunde pedum,vacuafquc emitte per auras 
une tenuem cineris pugnum, vitrumqjcaducum 
empore manfurum exiguo, tenuique , per illud 
^er^'intervallum avi durabile, tantum 
|uodque vale t pam as o mnes, tormentaque fuffer 
errigena, & proprias curas impende Perenni 
ftrorum , ut vili facias ferta aurea limo. 



Finis primi Dogmatis ^ 
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ETERNITÀ' DEL CORPO. 

• §£ui voluerit anìmam fuam faham facere.perdet 
eam , qui auttm perdiderit anìmam fuam 
pr optar me invenie t eam. 

Chiunque vorrà per accarezzare il fuo Corpo offen- 
dere Dio , Io perderà in Eterno , ma chi per 
amor del Signore vorrà mortificarli, 
Jo fai vara in Eterno. Matt. 16. | 

A feconda Maflìma , che fi cava dalla 
confiderazione dell'Eternità è una_* 
ferma rifoluzione di trattar male il 
fuo corpo, per trattarlo bene, e far- 
lo patire, perchè non patifca .Quelli 
due afliomi , o Lettori , le bene a primo afpetto vi 
fembraranno enigmi , c paradoflì , nulladimeno fe_* 
li bilanciarete colla mifura della Fede , (coprirete 
in eflì due prattiche verità infallibili , e potentiflime 
per convertirvi. Patire , per non patire , e trattar 
male , per trattar bene . Imperochè credendo noi 
conficurezza di Fede , come crediamo la ficurare- 
furrezione de' Corpi, colla medefima certezza lap- 
piamo ancoraché i corpi con offefa di Dio ben trat> 
tati in quella vita, doveranno eflere in Eterno mal- 
trattati nell'altra , echei corpi mortificati per non \ 
offendere Iddio in quella vita , faranno vivificati con 
una Eterna contentezza nell'altra. Dunque chi.trat- 
ta male quella carne nel tempo prefente , la tratta^ 
bene per l'eternità , e chi la fa patire in quello feco- 

lo , fa che aoa patifca nel futuro . Il perche , fe par- 
ve 
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DOGMA Ih ì 5 
EL CORPORIS ^ETERNITATE 

Corpus ut alti ci at Numen qui ledere tentat 
^aSiuram foriti corporh ille gravem. 

g>)uique Deo ut piaceat, proprio* & Uferie artus 
Incolume ^Eterno buie tempore corpus erit* 

9 9 

\ Ltera /tfr£eta/qu£Ddgmàtatempòris aevo - 

7\. Confpexifle juvat , valida eftfententiacorpu9 

uppliciis vexarefuum, ne fufferat unquam. 

laec gemina, òquicumque legis,fententia, prima 

fronte licet paradoxum anceps , aenigmaque fallasi 

/ifa tibi fuerit, tamen expendenda verendee 

>i Fidei valido fuerit fub pondere, in ipfis 

nvenies duplex, & non violabile veruni , 

□uodque valet noftris inducere mentibus, iftud . 

(S/epatiare patii Fidei nam vivida habentes 

^Credimus ut certo) prò cognitione, futuro 

Tempore corruptum fasefle refurgere corpus, 

Cognitione tamen nobis non impare conftat , » 

Numinis in fpretum benevifa hac corpora vita 

Tempore poli obitum fuerint torquenda Perenni s 

Corporaque immitti fpecie deprefladolorum 

Ne fuerint inimica Deo , dum vita manebat 

Vivere fumma dabunt dulcedine fata Perenni 

Ergo prelenti cruciat , qui tempore corpus 

Perpetuo fervat , quifque hoc & torquet in «VQ 

Non illud cogit ventura «tate perennes 

Pofle pati pcenas , durofque fubire dolores • 

Quod fi diffici lis propriorque aenigmate vifus 

Elt Titulus, qualem impofuit fubdogmate prasfens 

Corporis Mternnm , fallacem corrige mentem , 

At- 
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MÀSSIMA IL 
ve ò ftrano , ò enigmàtico il titolo di quella Maffi- 
ma Eternità del Corpo , correggete là voftra Imagi- 
nazione , e confiderete , che fehene la voftra carne 
deve efler parto de' vermi , e fcioglierfi Fra quattro 
giorni breviffimi in Cenere , con tuttociò nelgior- 
no finaledel Mondo , la medefima carne , e non al- 
tra , deve riforgere , per riunirli coU'Anima infepa- 
rabilmente , per non Mai più morire . Verità , la 
quale profondamente confiderata , apre nel cuore_» 
del Giufto una vena d'ambrofia , e nell'animo del 
Peccatore fa fcorrere un fiume di fiele, Giubila il 
Giudo > quando fi ricorda , che alla fu a carne ftà ap- 
parecchiata nel momentaneo patimento , Eternai 
retribuzione . e fi inhòrridifce il Peccatore , quan- 
do confiderà , che al fuo corpo sì amato è prepara- 
to nel momentaneo godere Eterno caftigo , 

O fotte in piacere di Dio , che il penfiero delPZT- 
ternìtà eternaflenel popolo Chriftianometamorfolì 
non favolofe -, fimili a quelle di Giovane fcapeftrato* 
che fabricando cartelli in aria, e torri di vento fu l* 
arene , alzò l'edificio della Tua fallite fempiterna. 

Coftui , come dagli ofeiofi fi fuole , un giorno noi* 
ifapendo che fi fare , e follando co' fuoi penfieri di 
palo in frafea, chi meri zzava fecofteflb , e diceva: 

O chebuon tempo è il mio ? oh che forte Felice , 
feduraflefempre, eh? Se mai veni fle meno? Se la 
mia felicità imbalsamar fi potefle . Non mi mancano 
ricchezze, àbon do d'amici > lautamente banchetto, 
ftò alla grande , fon corteggiato , diletti a' miei fenfi 
ne comparto quanti ne vogliono ; è vero , che que- 
fte dolcezze fono accompagnate damolte amarezze, 

ma alla fine fra tanti piaceri , a me quello folo dif- 

~ ' piace, 
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DOGMA IL 2 f fi, 
tquetuo fuperadde animo, quod fi tua quamvis 
t putribus caro danda feris , & vermibus efca 
rata fit, in cineres etiam folvenda putrente» 
xc fuerit, brevium poft intervalla dierum 
ctamen extremo perituri limite Mundi 
fa q li idem haud diverfa Caro confurgere dcbef 
ti ma fa&a Animae comes indi vila perenni: 
ec mage Iathali mortis fubjeóta fecuri . 
erum, quod bene captimi animo rccludic in imo 
ìótoris arcano vitamfine labe trahentis 
mbrofiaevenam, atque animo, qui crimine gaudet 
ivifumfellis dccurrere prascipit amnem • 
ifonslaetaturcum mente revolvit in ipfa 
ire fuse munus Carni immortale par ari , 
>uod fiierit pccnas brevia,acincommoda paflus * 
orretamans fcelerum.dum carni in mente re voi vi* 
jpplicium /Eterna durans astate parar i , 
>uippe fuos tenuis lafci via cceperit artus 
ìècebraequebreves, vitiorum & cacca libido : 

Oh utinam /Eterni Meditati© firma fideli 
1 pòpulo fpecies non fi£Us duceret i atque 
fondum Mendaces ; Juvent ut contingere fertuc 
ìfìdi vanis, qui alleftus luxibusorbis 
^ereas credens turres & condere arenis , 
t perinane arces facili molirierarte 
xtulit yf^rtftfm uni mina firma falutis. 

Hicceu fegnitiem mos eft , & blanda fequentunt 
)tia, quid faceretdubius? mentemque modo il lue 
lue modo d i ftnb uen s ja&abat talia fecum • 

Omefciicem, fauftam cui ducere vitam 

? ataTinunt , etenim facilis blando ornine ridet 

iors roihi , fi femper ftabilis fortuna feveret , • 

r Et 
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28 MASSIMA IL 
piace, che eglino colla morte habbino un di a finire. 

O morte , fe io poteflì farti morire ? oh fe lbfle_* 
poflibile Tempre vivere , Tempre godere il Mondo, e 
Tempre ca varfi i proprii capricci ? Quindi fi fpinfe_* 
più oltre col. ! a confiderà z ione. Malediceva, a me 
venifle un'Angelo dal Cielo , e libera da Dio mi por- 
tale quella elezione in foglio bianco « 

Tu doverai vivere feicento anni in una delle due_» 
maniere , overo ftandone venticinque priggione_» 
fra mille, emillemiferie , e'1 rimanente nel l'abon- 
.danza d'ogni piacere,overo tutto l'oppofto, Venticin- 
que nelPabondanza di ogmi piacere,e'l retto in un pe- 
no io fondo di torre mangiando pane diangofcie, e 
bevendo acqua di lagrime. Quali farebbero le mie ri- 
foluzioniPAI primo partito,fenza dubbio mi appiglia- 
rci ,fe non folli affatto ufcito di fenno.E che fono mai 
venticinque anni, a paragone di tanti fecoli? Con 
venticinque anni di pazienza , mi comprarci cinque* 
cento, e fcttantacinque anni di allegrezza. Venti- 
cinque anni io ftarei male, e cinquecento fettanta- 
cinqueftareibene. Quando egli fu arrivato aque* 
ftopafib, il Signore lo colfe al varco, elitrapafsò 
il cuore con la faetta della fua gagliarda infpirazione, 
perchè fentì in quell'iftante una voce interiore , che 
diceva: 

Ahi mi fero . Ahi mifero , ma non vedi tu , che hai 
data la fentenza contra te fteflb ? Siano cento > non 
che vinticinque , gl'anni, che ti reftano a vivere.^ 
& in quelli ti fia conceduto ciò, cheti venirà in pen- 
fiero , ma dopo quello che t'inlègna la vera Fedele , 
quandi ne hanno afeguire? Non feicento anni* nofi 

feicentomila , non ièicento miliioai j ma fecoli eter; 

• ' nu 
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D O G M A li. 29 
: nunquam peritura foret, fi baJfama poflet 
irpetuae mea profperitas componere vitae* 
on mihi diviti» dcfunt , mihi plurima turba 
tcomitum, celebro convivia lauta, dapefque 
jgificè inftituo? Civilem protrato vitam, 
Dfequiofa meis indulget plurima votis 
irba , meifque favet juflis ? Impertior aftus 
jot peto laici vos , placityraque gaudia carni ? 
;rum eft , quoddulcescotnitantur foepe fapores 
>xica amara nimis, fed enim jucunda totinter 
fplicet hoc unum quod qux tam grata fatemur 
)ftrohabituraiuam demum funt funere metani • 
O mors, fi mortem fuerit concetta poteftas 
(Te mori, durovellem te (temere telo . 
(ìperpetuam poflem deducere vitam , 
-petuoque frui terrarum hac mole caduca ; 
]ue eterna meis partiri gaudia votis 
ic tamen ulterius partes ducebat in omnes 
ibiguos mentis motus; fi nuncius alta 
iger ad me fiderei de fede veniret 
heris, arbitrioqueDei , qui praefidet Aflris; 
rta haec in niveafententia fcripta daretur* 
Fas tibi vitales auras fex ducere feclis 
m ratione libet , leu fiat tibi carcere quinque 
Ile inter mille & cruciatus Iuftra trahenda . 
t contra tu quinque trahas luftra inter amsnos 
icis vitcelufus, feu gaudia mille 
reliqua in durae Turris , feu Carceris ima 
)fcuri latebra lacry marum pocula libans 
pera , Uve truci cogaris pane dolomiti 
tam alcre , affiduceque pati difpendia mortis 
ìid facerem? qualis fuerit fententia menti ? 



r 
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m , ne i quali viverai morendo fra pene infinite, & 
infinitamente maggiori d'ogni pena , che pofla con- 
cepire la mente umapa , Pare a te quefto un buon_» 
Jbaratto ? Pare a te quefto un contratto uguale? 

La confiderazione di quefta Aritmetica Divina.» 
lo fece rifolvere a non trafficare mai pili col Mon- 
do . 

O quanto dolce , e foave renderebbe la mortifica- 
zione della noftra carne , il penfiero dell 1 Eternità % 
fenon fi parti (Te mai dal noftro cuore, e fe talhora al- 
meno vi albergafle di paflaggio . Huomo Criftiano, 
per quanto tu ami , non dico l'anima tua , ma il tuo 
corpo , deh confiderà fpefle volte quelle parole: 

Breve Vita, Eterna Vita. 

Breve Patire , Eterno Godere. 

Breve Godere, Eterno Patire * 
Se il Corpo fi lamen tara del digiuno, dovrai con- 
fortarlo col penfiero delli banchetti Eterni : fe fi la- 
gnarà del rozzo veftito , dovrai confolarlo con il 
penfiero della Stola Immortale , e fe fi dorrà del pa- 
tire , e tu rafciugherai le fue lagrime con il penfie- 
ro del godere in Eterno. 

Zeufi celebre Pittore, interrogato, perche tanto 
a lungo fi trattenere col pennello in formare le fue 
pitture, rifpofe: Viupingo , quoniam Atterritati 
fingo s lo dipingo a lungo , perchè dipingo aWEter- 
nità. Intendabeneil noftroCorpo, che lefue pit- 
ture fono pitture eterne: e che ogni patimento per 
Amore diDiotolerato è un tratto di pennello nel 
Quadro dell 5 Eternità Beata, e che ogni peccato gra- 
ve commeflb per amore del Senfo , è un tratto di 
pennello del Quadro dell'Eternità Infelice. Per que- 
fta 
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Ipfe prosili dubio primo meaddiccre pa£to. 
Deberem,. omninò. vehemens ni infania menten* 
Prefiffety quinque & quaenam funt denique luftra 
Si aequabo feclis? iuftris ego quinque ferendo 
Secula quinque traham quindenaque luftra jocofos 
Concip i cns animo lufus ? fi quinque placebit 
Velie pati luftris, & faevos ferre dolores 
Quìndeno aft luftro feclis & quinque ferenos 
Experiar fine fece dies, fine lu&ibus annos ? 
Cum tamen bue animo pei^venerit > ipfius acri 
Divini afflatus confodit pecora telo. 
Auguftum , & nullo fummam fine limite Numen: 
Internam inftanti nam vocemaudivit in ilio , 

Verba quidem attonita repetentemtaliamentU 

O te infelicem, tua quodfententia teipfum 
Militat adverfus , forfannonnoveris, anni 
Sint centum, fin t mille licet > fint fxcu 1 a , nondum 
Quinque tibi tantum vìtce , (ed luftra fuperfint. 
Inque bis , quae fuerint animo placitura , vel omne 
Quod tua mens optet , tibi fit guftare facultas# 
At poft haec quid vera Fides oftendit > oportet 
Quotque fequi, non fexcentum, non faecula mille 
Nec centena decem feclorum milita , veruni 
Saecula perpetuo durantia temporis sevo 
In quibus exol ce traducas tempora vi tx 
Innumeras inter pcenas agitatus & inter 
Supplicia, haecomnes. quantum excedentia pcenas 
Quas hominumfruftra ingeniumcognofcerepoffit 
At facienda tuis faufta haec mutatio votjs , 
Et tibi conditio hxc fimilis placitura videtur ? 

Verfare bacammo divina Arithmetica fècit 
Subdola , ut infidi commercia linqueret Orbis. 



DOGMA II. „ 
O quam melliflua 9 blanda , & duJcedmìs , oh quam 
Corporis immundi, noftraeque injuria carnis 
Grata foret vitam meditaci fepe perenne?» 
Si noftri nunquam cordis difcederet imo , 
Seu femel aut hofpes noftra fub mente Tederete 
Oh quicumque colis genitum de Virgine Numen , < 
Immundae quantum tu carnis amore teneris , 
Haudanimasdicam , repetas tibi faepius ifta. 

Vita brevi s, feu Vita avo due e fida perenni, 
Pwna brevhjemperquefrui, breve Gaudi um& ulto 
£ eu fine fine pati , parca dape membra quasrentur 
Si tua , tu poteris , triftes lenire querdas 
Perpetuavoto , lautasque cupidine menfx. 
Sive rudi , laceraque fimul de vede querantur, 
Solari aterni voto debebis Amiaus. 
Sive pati doleant, lacrymas abfterge cadentes 
Dulcia perpetuò celebranti gaudia voto . 

Pittura egregius Zeufis femel ille rogatus 
Curtam perfetto celebrata fegnior artis 
Formaret radio tabulas , h«c edidit ore • 
Fingo diu aterno , quoniam prò tempore pìngo . 
Percipiat bene noftra Caro, quod pingere Carnis, 
Pingere/?^(?^ W eft,quippe omnis amore Ton5tig, 
Quam tulimus, poma, eft radiorum linea tela 
jEtberis j£terni y vel quod fcelus omne nefandi 
Corporis obvitium, radiorum eft lineatela 
Orci perpetui. Vellem, quod tramite vitae 
Qua? greflus anima trahit ad CccIeftisOlympi 
Immortale bonum reperiri motio poflet, 
Qualem in natura non invenere Sophias 
Cultores, noftri quod denique lumina vultus 
Nunc refe erigerent, fefe modo ad imatenerent 
' ; C Mo- 
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afcoltate orecchie mie la parola di Dio , perche fie* 
te Eterne . Carne mia mortificati , e fa penitenza , 
perchè fei Eterna . 

Così alia turba del li noftr i fenfi noi predicaremo 9 
come predicava Chrifto alle turbe de' fuoi Difcepoli, 
con una fentenza non regi (Irata nel Vangelo , rilj 
riferita da Clemente Aleflandrino ; 
Ejìote boni Trapeiita 
Siate faggi Banchieri . Non pigliate le monete per 
quello , che corrono , ma per quello , che vaglio^ 
no, datela moneta yiliffima di gueftq corpo, che 
non monta un frullo , per itefori pretiofiffimi delli 
Beni Eterni, anzi (limate aflaiflimo quefto voftro 
Corpo , e di terra fatelo oro , perche fe hora , che 
egli è terra Io piftaretc, nell'altra vita, quando fa- 
rà ri fufcitato, lotrovarete cangilo in oro . 

Quarte parole breviffime , fe il voftro petto non 
farà di macigno , in guifa di pungenti fa et te yi apri- 
ranno nel Cuore una piaga vitale , e mirante i 1 cor- 
po di S. Lorenzo arroftito fu la graticola dal Tiran- 
no , & il fuo Cuore abbrugiato dall'Amore Divino, 
efentiretedirvi per bocca d'Agoftino, 

Beatìtudinem bic parare poffumvs % pofiìdere non 
pojjrwus. 

v 

t 
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DOGMA IL 3s 
> Motibusaflìduis comitem fefe adderet ipfis 
^ Utcor, menfquefimul, feu lingua filentia fervans 

Settari femper repetendo talia poflet. 
\ Ccelum.Erebufque, Dies,& NoxiGaudere, Patiquc 
I Vita* & Mors; fine vita Mors : fine funere Vita: 
l Abfque ferendo , /r#/ : fuffìrre vel abfque fruendo ; 
JSIox ftne Luce , Dies fine Nottibus , Vmbra, Dìefqut 
Gaudere, atque Pati*, feu Mors ,feu Vita perennis . 
Difficili Lettor non eft de Dogmate fermo 
) Dicere, ut, haud capio, poffis,fubtilja cum fint 
i Illa , tibi rude & Ingenium , fed corpore veftro 
\ Carne agiturque fimul , veftris five srtubus , atque 
Senfibus, atque patet demum, quod Corpus & artus 
\ Senfus, five Caro, cui tam fervire ftudetis 
Blandirique placet, mortai i$ perbreve Vi tx 
Poft fpatium, aut mortis fruitur, quae munere vitas , 
Eft /Eterna futura dies , nox five perennis 
\ Immortale pati , aternam feu ducere vitam . 
: Perpetuum aut funus , nullo & fine limite vita % 
i Aut fine fine Erebus > Cceli five aula perennis . 
i Oh igitur quicumque legis cariflìme , corpus 

Saepetuumalloquere, atque illi refenda: Memento 
Blanda Caro, quod perpetuam Divina poteftas 
Effededit, vitaeque trahis largimina, five 
Infelix fpatio eft, feu faufta futura perenni . 

O mea fydereum ne laedite lumina Nume» 
Obtutu, vos perpetuo nam lumine digna 
Effe dedit? Palmas ah libeat fubiiffe labores 
Nam vos aterno inftituit prò tempore Numen? 
Veftra Pedes facras veftigia tendite ad aras 
Perpetuo namferre datur prò tempore greffus? 
Divinas audite aures , & nofeite voces? 

C z , u Vos 
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DOGMA IL 37 IS 
Vos Deusrfrfrawnam fecit? fic tibi demum 
Blanda Caro, ah libeat Jejunia pauca > Crucefque 
Seu tolerarè breves , nam aterno vi vis insevo? 

Haec tamen, ah placcat noftris exponere membri^ 
Ut fertur Chriftus turbis proferre fequentum 
Expofita haud Sacris hac fumma Gracula cartis , 
SedqugCIementis retulit vox aurea Patris. 
Efte Trapezi fi* /alerte* , fumite nummos 
Non quanti ducant , nummis, fed quantus inillis 
Sit valor , & pretium quodcumque peeunia fervet • 
Quodnihili pendis, pretium date corporis hujus 
Vile nimis, fummi aeterno prò munere Cceli, 
Veftrum immo corpus pretio jam ducite magno, 
Et Iuteum quamvis flavum convertite in aurum, 
Nam putre dum csénum eft pedibus preffifle placebit, 
Hoc iterum furgens verti cernetis in aurum» 

tìx tenues voces veftrum demarmore duro 
Ni modo pe&us erit, ve luti pungentia tela 
Infigent veltro vi tal ia vulnera cordi 
Laurentis Divi toftos luftrabitis artus 
Craticul» fuper impofitos mandante Tyranno, 
Divinoque fuum jam pefitus amore peruftum, 
Atque Àuguftini dicet facundia linguai : 
Poffumus bic Sedi* pretiofa parare Suprema^ 
Gattàia perpetui duranti a tempori: avo y 

JSw licet bis mo terre** bue fede potirL 
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3 8 MASSIMA». 
Granum Frumenti cadens interrata. Jo. ciz. 

JLe gocciole difangue fon rubini , 
Le lagrime fon perle , ò Penitenti , 
Grafpri cilicii fon manti divini, 
Sono feettri * e corone i voftri (lenti : 
Scettri, rubini, e perle oltre i confini 
Di labil tempo Tempre permanenti , 
Seminate pur voi con larga mano f 
Perche riforga in Tpighe eterne il grano* 



Il fitte della feconda Majftma. 
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Grani/m Frumenti cadens ini 'errata. 

Purpurei eft manat qug fanguinis unda , Piropus 9 
Lacryma ,cjuam veftro vos iumine funditis , efle 
Gemma folec , veftis qux ample&itur afpera corpus, 
Eft divina Clamfc, Sceptra , & Diademata , veftr» 
Sunt cuvx, crucian t qux mentem, Sceptra, Piropi , 
Et Gemmai albenteS confinia temporisultrà 
Labilis «terno duraiites temporis avo. 
Vos igitur largis committite femina palmis, 

Meflis in atert?as matura * ut furgat ariftas . 



i. ». V. 



Fims fa un dì Dogmatìs. 
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ETERNITÀ' DEL PARADISO. 

§>uod in prafenti ejl moment aneum , & leve tri' 
bulationis nojìra fupra modum in fublimi- 
tate tternum Gloria pondus opera* 
ratur in nobis . 

Al momento leggieriffimo della noftra preferite^» 
tribulatione , (là apparecchiata in Para- 
diro una mole eterna di Gloria, 
2« Cor. 4. 

• 

A terza Maflìma di falute , che fi cava 
dalla confideratione dell'Eternità è 
una rifolutione fenfata di voler dare 
il nulla per il tutto , la morte perla 
vita, ilprefenteper il futuro, il tem- 
po per l'infinito, e la terra per il Paradifo : Oh quan- 
to benediceaTomafo Moro , che molti con la metà 
della fatica, colla quale ricomprano l'Eterna per- 
ditione, & anco con meno , potrianofare acqui (lo, 
fe voleflero , della Beatitudine Sempiterna . 

Noi non difcorriamo in quello luogo della qualità 
della Gloria, effondo il noftro fine difcorrer per ho- 
va dell'Eternità d'effa. Efortiamo folochi iegge_* 
àconfiderare il fentimentodi Sant'Agollino , che:-» 
per un giorno di Paradifo , fono bene impiegati tut- 
ti i patimenti della vita prefente, & à ponderare^ 
attentamente quanto feri ve l'Alano , Autore molto 
grave % di certa Monaca defonta d'infermità graviP- 
(ima, che per divina permi filone apparendo ad una 

fua conofeente yeftua di Gloria , fr* Vétte cofe le 

* r j; /TV 
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DE PARADISI ETERNI TATE. 

Quam noi fumma manent JEternaque Gaudia C$h 
Si nimìum tenuti torqueat Orbe dolor. 

TErtia Perpetui quse Dogmata: temporis xvo 
Conlpiciedajuvant,firmaeft fentetia,pro omni 
Tradere velie nihil , prò vitae munere mortem 
Venturo praefens , tempus prò fine carenti 
Denique fyderea terrampro fede putrentem . 
Quam bene More Thomas repetebas , faepè laboris 
Dimidio plures quo Regna immania quaerunt , 
Atque etiam minimo, fi vellent , arce Suprema 
Numinis , & Cceli poffent regione potiri . 

NequidquShic nobis labor eft memorare Tonatis 
Preclara qualitate domos, cum fit modo nofter 
Ipfius jEterni tantum depromere limes 
Hortamur tamen attentè mea metra legentetn 
Confilium ut Divi capiat corde ifta docentis , 
Laethal i pravas Haerefeos , qui fraude relitta 
Et Fidei decus Auguftini nomine fulget 
Una quod tantum Ccelum fi habitaveris bora 
Omnia praefentis vitae tormenta putares 
Effe nihil , tanto dum ftat prò munere Ccelum ; 
Attentaque velisperpendere mente Beatus 
Defunga quadamMoniali , ut dicit Alanus 
InfignisScriptor, fummi quae munere Regis 
Se dedit indutam pretiofa verte videndam 
Haec referensjmea Cara comes,quam gloria vafta eft^ 
Quam mihi adorandus Celo partitur JESUS ! 
Confcia fis , fummi ut facerem lucra maxima regni 
Angelicus tantum polfit, quod fermo mereri . 
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4t MASSIMA 11 L 
difle , Amica , ò quanto grande è la Gloria * che il 
mio Signore mi comparte in Paradifo , fappi , che per 
guadagnare tanto di più , quanto irìéf ita una fol a-. 
Ave Maria , ancorché detta fenzaifquifitadevotio- 
ne, volentieri ritornarci à foffrire la mia tanto gra- 
ve infermità, e la mortale agonia* 

E certamente fe quefta ricompenfafmifuratifluna, 
che Dio da ifuoi Eletti dovefle finire, (bufarci in_* 
qualche maniera la pazzia di coloro, chelatrafcu- 
raflero, ma infinita è quefta mercede , & è Eternai 



m 






I 



ze del Paradifo fono per quello capo ineftimabili , 
perchè nonconofcerannoyjtfj/ fine . Mio Dio: quan- 
to ci corta poco xm* Eternità di Bene infinito: O Si- 
gnore Eterno , quali lagrime potino degnamente* 
piangere quefta mileria? noi fiamo flati creati per 
il Faradifo, e pure ò non mai , ò di rado alziamo 
gli occhi del Cuore à mirar la vera noftra Patria , e 
confiderare , che il Paradifo è Etemo . 
^ Se il Paradifo Eterno fofle confideratd , tutto il 
Mondo faria fantificato < 

E che non fa un'Huomo per far acquifto di ric- 
chezze? A quali pericoli non fi efpone per ifeapric- 
ciarfi in una Iporchezza di fenfo ? Qual i fatiche non 
fopporta perfinire al precipitio degli onori? E pure 
fopra tutto ciò, chePhuomo vanamente defiderau* , 
Dio ha fparfo il fiele, & ha fparfo un pugno di pol- 
vere per confine, all'onde tumultuanti de'noftri ca- 
pricciofi difegni: Hoggi in figura, e domani infe- 
poltura. Ohquantifono. equanti, che barattano 

l'oro delle ftelle ? coi fango della terra* 

Col- 



DOGMA HI. a* 2X 
Hic tenui pietate Iicet referatur, ut ipfa 
Majores animo pcenas fufFerre iibenti , 
iUque graves vellem morbos, & mortis Agonem. 

Atquetamen certè fiiftud fine limite munus 
JBIe&is quod blande tuis partiris JESU 
Praefix» poflet /patium contingere meta , 
Digna foret venia illorum dementia fallai 
Pafto aliquo, fumml temnuntqui munera Cceli ; 
Perpetua aft equidem, atq; hxc eft fine limite mercesj 
Nam fi terreni fugiciva levamina guftus 
L imite amarefcunt certo , folada cceli 
Sunt adeò pretiofa nimis , quòd nuilus in illis 
Finis erit , tenuispfetii mercede potimur: 
Mi Deus immenfi «terna dulcedine guftus • 
yEternum Numen merito , qua lacry ma poffit 
^rumnaslugere graves, ad gaudia Cceli 
Rerum Opifes genuit , fed rarò lumina cordis 
Erigimus Cceli patrias mirarier xdes , 
Et cerifere polum [patio durare perenni. 
■ Si fixamferretCceleftem in pecore fedem 
Quifque fuo , Fidci vi olaret dogmata nemo , 
Àtque Polo fimilis poflet quoque Terra videri . 

Quidveintentatum, feuquiddimittit inaufum," 
Ut fibi quserat opes ? qua non difcrimina tentat 
Terrigena , ut Carni placeat ? quos ille labore? 
Non fuffert,utfummum apicem contingat honorum? 
Et tamen omne fuper vana, quod congerit arte 
Quifquis, amaritiem fudit Divina Poteftas > 
Pulveris &pofuit pugnum confinia votis 
Obfcanis, hodieyivus, cras mortaus ; oh quot 
In terra ccenum ftellarum lumina vertunt . 

&ua mediuns animo quifquam , mirabile Divi 

• r - v r> 
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44 MASSIMA Uh 
Colla qual confideratione , chi pofledeffe Pelo* 
quenza mirabile di Sant'Eucherio, haverebbe fatto 
acquifto di una catena d'oro , per far fchiavi deIP£- 
ternità i cuori di tutti gli huomini: Che guadagno , 
dic'egli, puòperfuaderfidifareun'huomo* che con 
i (lenti fi compri la perdi tione Eterna , e facci perdi- 
ta della Beatitudine fempi tern a • Quefto al certo noa 
fi chiama guadagnare, mà perdere; perche il vero 
guadagno è perder poco f e guadagnar affai . Mi fe- 
ri noi , che facciamo caminare i noftri in terefli co i 
piedi in aria , e diamo nell'animo l'ultimo luogo à 
quel penfiero , che doveria havere il primo; anzi 
quefto penfiero nell'animo noftro non deve eflere il 
primo , ma deve efler folo. Amate la vita , amate-* 
Ja Eterna : Cercate la Vita ; cercatela Eterna . A* 
mantes vitam infinti arnui , ut ametìs /Etemam. 

S. Filippo Neri veftito di Gloria : dopo morteci 
apparve ad una per fon a Aia di vota , e nello (te fio 
tempo le moftrò dopo le (palle una ftrada molto J on- 
ga , intralciata di triboli , e di (pine , aggiungendo: 
Per quefta via fi và al Paradifo. Chi vuole cogliere 
le rofe del Cielo èneceflario * che paffi per le fpine 
della Terra. 

Il medefimo Santo , eflendogli offerta la Porpo- 
ra Romana, fi diede à fuggire, gridando: P aradi fo* 
Paratifo. Imparate voi àquefti Efempi, dice il fo- 
pracitato Euchcrio, che non può trovarti maggior 
pazzia di quefta . Penfar poco al molto, epenfar 
molto al poco : Brevi tempori curam maximam , & 

maxìmo tempori mam brmm impendimut * 
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Eucheriiingenium, feu dièta diferta teneret . 
Anto conftru&am cequaffct rutilante coronam 
Mancipi a ut faceret mortai ia corda perenni*. 
Qu» lucra, ipferefert, fibi virfeciffefuadet, 
Qui fibi perpetuum acquirat fudoribus orcum , 
Et Superi amittat fceliciagaudia Cali 
Dicitur haud veròlucrarihoc, dicitur immo 
Perdere, nam veraxlucrumeftamitterepauca, 
1 Plura utlucreris, miferosnos , noftra jubemus, 
! Qui tamen aereo peragrare negotia greflu 
! Parte fubextrema, ftu cordi inducimusillud , 
1 Quod primumtenuiffe locum , fedemque liceret . 

! Còrde immoli xeno ftro meditatio con venit effe 
Non prior,aft decet effe unam: Vosmunera vit« 
Diligìtis, vitam votum fit amare perennetnì 
Quceritis & vitam, Immortalem quirite vitam! 

iTioria Romulidum mirus pietate Philippus 
Poftmortem Clamide cethereacircumdatus artus 
( Cernendum cijidani fefe concert , & ipfo 
' Tempore poft humeros callempatefecitopacum," 

Etlongum, denfocongeftumqueaggere Veprum 
| lise addens , hasc eft Supsras , quft ducit ad aedes 
Semita; Quis cali rofeos vult carpere flores 
Fas eft, ut Terra Vepribus fua dextra pramatur » 
Purpura cumque illi Romana oblatafuiflet , 
Terga fug» dedit, hxc repetens altiflima >Cwlum; 
Oh Coslum , exemplis igi tur vos difeite ab iftis 
Eucherius memorat ? Non eft infania major , 
Quam tenuem rebus ingentibus adderfe curam , 
Et^imiscw^mlogqntemfuperaddere rebus. 



4 6 MASSIMA ///. 
Chitatem permaueatem inqutrìmut . 2 .Co r .4. 

1 

O Patria Eterna , in cui Tempre fi vive , 
Sempre fi gode, e mai fi paté, e muore: • 
A te noi fotpiriam da quefte rive , 
Sion Beata , oggetto d'ogni amore : 
Vanirne noftre ormai fon fatie , e fchive 
Dì quefta terra % e brama il noftro Cuore 
Quel godimento , e quel dolce defio , 
Che dura al pari dell'Età di Dio . 



■ t 
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Civitatem pwmanentem inquirimut. 

Perpetua oh Sedes Patria , qua vivere femper 
Judit Summus Amor celebrare, & gaudia femper 
Unquam nec patimur , mortifque attingimus horas 
Noftra ad te tendunt limo hxc emifia putrenti 
Vota Beau Sion, Superum PuJpherrima fedes 
Dignacoli , nofter jamdudum fpiritus horret 
I mmundam hanc terram , no ftrumq; perennia quaerit 
Gaudia cor, fine labe dies, fine crimine vitam - ' 
Durante m (patio , durat quoNuminis aews. 



Finis ter tii Dogmatis . 
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ETERNITÀ' DELL'INFERNO. 

§>uì s poterti babitare de vobis cum igne devo-' 
tante , quiz babitabit epe vobi$ cum 
ardoribus fempiternh ? 

A chi di voi , b Peccatori, darà l'animo d'habitare 
negli ardori fempiterni, e nel fuoco 
divoratore, lfa. c. 13. 

A quarta , & ultima Maflìma di fa- 
Iute , che forfi per i Cuori di faflb , 
in quanto all'efficacia per romperli 
è la prima, cavata dalla confiderà* 
tione dell'Eternità è metterli in_i 
viaggio verfo ITnferno , & entrar 
vivi col penfiero in quegli abifli 
tormentofiffimi , per non effervi ftrafcinatidalle_* 
mani de' Diavoli dopo la morte; e ftarvi infempi- 
terno . O gran Parola , quando fi dice 

INFERNO'. 
Defcendunt ( di (Te David) in Jnfernum Vivente* . 
Soggiunge San Bernardino , ne defeendantmorien- 
tes . 

Queft'è una Medicina d'un ingrediente folo, ma 
baftevole à purgar tutte le putredini del Cuore hu- 
mano, e rendere all'Anima lafanità della Gratia: 
Penftam bene alle pene del? Inferno , perchè non finet 
i$t Gebennam incidere Gebenntfrecordatio, dice San 
Chrifoftomo . Non lafciate cadere nell' Inferno il 
penfiero dell'Inferni o , e m'ufcl quafi dalla penna_j , 
che fefofle fiata , e fofle negli animi degli huomini 

tutti 
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DE 1NFER0RUM STERNUTATE . 

£j>uis vefìrum in flammis habitare perennibus audet! 
gj>uis vai et ardente* non trepidare facesì 

PErpetui extremum documentumTemporis avo 
Quod reputare placet , forfan quod faxea corda 
Emollire valet; Primum eft. Eft tendere greflus 
Adfines Èrebi , vivofque fubire receflus 
Mente Acheronteos, ubimors, & faeva morantur 
Supplicia , & pana immites , lu&ufque perennes . 
Ferpetuumquepati , ne pofterudelia fas fit, 
Funera raptari jdiris tortoribus Orci , 
Ft fpatio invifas fedes habitare Perenni . 
Oh ingens verbum, atque potens, dum dicitur Orcus, 
D^vid ai t fluida infignis , Citharaquedecorus 
Ad (liga defeendant vitae dum numera ducunt , 
Ne ftigiam penetrent, fubeanteum funera, fedem 
Inclyta vox Patris fubdit facunda Senenfis . 

tìxc medicina uno ftru&a eft medicamine tantum 
Sufficiens fordes humano corde putrentes 
Eluere , atque Animas «ternani conferre falutem . 
Cura fit Inferni pcenas inducere menti , 
Nam fine* haud ftigio veftigia tendere A verno, 
Orcum quis menti inducit , fic mellea Divi 
Lingua refert , calamo verum hxc dilapfa fuerunt . 
Quod fi viva Fides cunftis mortalibus cflet, 
lartareaequefimul fedis meditatio , plures 
Haud animas gremio niger excepiflet Avernus, 
Mi Deqs, eheu animas putri excipit ater in alvo 
Quot Phlegeton, quia nulla fides , vel cura paludis 
Tenarece, incauta procul eft à pe&ore Gentis. 
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tutti la Fede , e la memoria dell'Inferno , fpopoktfp 
d'anime farebbe l'Inferno : Oh Dio t oh Dio, oh Dio, 
l'Inferno è pieno d'anime, perchè ò non Screderò 
non fi penfa all'Inferno . 

Nelle parti di Nortumbria mori già un'huomo 
chiamato Drichelino, e per Divina permiflione do» 
po d'haver veduto le pene dell'Inferno , tornò in_. 
vita , e mutò la paflata vita di sì fatta maniera , che 
dava ben ad intendere ancora chi non lo conolceva, 
che egli era ftato morto , & haveva veduto ^Infer- 
no : perchè, non folo prolongava per molte giorna- 
te rigorofi digiuni, veflivahorridicilicii , fi cingeva 
con catene di ferro pungenti , fi difciplinava à fan- 
gue, dormiva fu la nuda terra ; ma cercando tutte 
leoccafioni di patire, s'immergea nell'acqua gelata 
fin'al collo per molte hore , e fi abbrugiava la carne 
con accefi carboni. Alcuni huomini perduti, non_. 
approvando quella maniera di vivere, lo riprende- 
vano, perche trattaflfe indiferetamente , e con ri- 
gori foverchi la fua carne , homicida di fe fteflTo ; ma 
egli con parole affettuofe, accompagnate dafofpir?^ 
c lagrime, rifpondeva : Pejora bis ego vidi : ò quan- 
to peggiori cofe di quelle io hò veduto nell'Inferno . 

Mio Dio . Ditemi peccatori oftinati , efclama San 
Girolamo, quando fidice: Fuoco, Giaccio, Zol- 
fo , Puzza , Vermi , Scorpioni , Tormenti , Do- 
lori , Croci , Spafimi , Demonir , Inferno Eterno* 
che concetto ne fate voi ì Forfè d'un Dramma finto, 
rapprefentato nelle feene? Di una Efageratione fi- 
gurata d'un Predicatore ? D'una Favola inventata 
da' Poeti, Sedjetf, Jori non funi , ubi fìppiicia 
ititercedunt . 

Di- 
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DOGMA IV. 51 u 
Partibus extendit proprios ubi bellica fines 
Anglia , vi tales quidam vir perdidit auras , 
Et fato ceflit Drichclinus nomine ; Poftquam 
Hic Èrebi invifas plagas , fedemque perenni , 
Infelicem aevo manfuram Numinis Almi 
Imperiovidit, rurfus vitalibus auris 
Pofie frui lex fyderei dedit «qua Tonantis . 
Preterita & tali mutavit tempora forma , 
Quae traheret vivens , ut adhuc res certa fuiflet 
Ipfum etenim mortis legi ceffifle feverae, 
Et pcenas vidifle Èrebi , tam languida carnem 
Vexabant propriamjejunia , tam afpera veftis 
Velabat corpus ; tam ferrea vincula , & cere 
Pungenti conftrufta artus, & membra premebant* 
Tam cruor ex humeris undabat defluus , & tam 
Irrequieta quies fomno alliciebatocellos; 
Plura paticupidus durum genus omneferendi 
Mendicus vefligabat, nonulla dabatur 
Parva quies membris , tellusni forte jacentem 
Exciperet, fefe gelidis, & corpore toto » 
Immergebataquis, fiamma candente cremabat 
Corpora , verum aliqui , fallax fententia menti » • * 
Queiserat, officium vitce, nectaleprobantes 
Saepius his hominem ccepere refellere diftis . 
Immodica cur tam vexas tua corpora ccede ? 



p 




li 





Ergo eris ipfe homicida tui , verum ille benignis 
Di&is, queis lacrymaecomites, fufpiria mille, < 
Haecrefponfa dabat lacrymans dicentibus ; Iftis 
O quot taenareis uidi pejora fub umbris? 
• Heu quimultiplici demerfi in crimine vitam 

D 2 * Chri- 
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Ditemi inoltre : la voftra carne è ella di ferro , il 
voftro corpo è egli di bronzo ? biibgna dire , che-* 
le'voftre membra fiano per eflertf nell'altra vita di 
Diamante, mentre in quefta vita non vi dà l'animo 
per mezzo quarticello d'ora caminare co' piedi ignu- 
di fopra le bragie accefe , e vi darà allora il cuore 
di ftarfepolto, e per tutta V Eternità in un Fuoco, 
à petto di cui , ilnoftrononè altro , che fredda ce- 
nerp. 

O Inferno, ò Inferno Eterno , e tanti vi fi preci- 
pitano, e sì pochi ci penfano . In quello difordine 
dicafi liberamente, che l'huomo è peggiore di un_t 
Demonio, perchè un Demonio fi (paventa , dice-* 
S.Cirillo: all'udir qnefta parola Intèrno: §)uenu* 
ipfe quoque Diabolus pertimefcit , e pure un'huomo 
non lo teme. 

* * * i 

Donami , che te ne prego per l'amor , che tu 
porti à te fteflb , uua breviflima particella di tempo, 
per leggere quefta lìmi lit udì ne , ò Chriftiano , che à 
ipron battuto corri verfo l'Inferno . 

Col tuo penderò taglia fuori da' fecoli eterni cen- 
to migliaia d'anni , anzi millioni di migliaia di 
fecoli : penfi tud'hayer levato un Jota folo dalllE- 
ternitàì Torna à fepararne di nuovo millioni fopra 
migliara, più di quelli, che hai penfati, credi tii ria- 
ver perciò ritrovato l'Alfa , non che l'Omega delP 
Eternità. Leva di nuovo tanti millioni di fecoli , 
quante fono le delie del Cielo , e quante fono le_> 
flilledel mare , e quanti fono gli atomi dell'aria, e 
la polvere della terra , ti perluadi tu d'haver levato 
à*W Eternità un fol momento? Ella fe ne refta tan- 
to intiera , e tanto alta , tanto larga , e tanto profon- 
da , 



•» 
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DÒGMA IV. 5 2 
Chrifliadce trahitis , fic heu mihi dicite, clamat 
Hieronymus Fidei columen cum dicitur , Ignis , 
Nix, Sulphur, frstor, Ver^mcs , Tormenta , Dolores* 
Angues,Telà, Cruces, Tortores, Vulnera , Spalmi, 
JEterhufque Erebus , quid vobis ifta viderìtur' 



An variata modis reboans facundia lingua, 
Quae Sacra Di vinas diffundit (emina Icgis, 
An Vatuni commenta quidem fallacia ; lufics 
S ed non funt* quo dira loco tormenta feruntur* „. 

Dicite & ulterius folidò ed num condita fèrro • 
Vellra Caroi an validam niolliflima membra nitentrs 
Duritiém«rishaberit, igitur accludere fcs eft, . 
Vita alia ve ftros art us adamante fu turos, 
Dum modò tantum horae ottava prò parte negatis 
Carìdentes nudis pedibus péf dgrare per ignes f 
Àffiduae & placeat preflbs in vortice flammx t 
Tempore perpetuo infeelieem ducere v itam; 
Irnpar cui nofter calore ft , gelidufque videtur 
£ (Te cinis , non fiamma vorax : Etieu horrida Ditis 
interni fedes i plures in vortice fefò 
Prsecipites ducunt , tam pauci > & mente revolvunt 
Diflidio tameri hoc , & libertate ferendum eft , 
Tèrrigenas fore pejores , fed Demone , dxmon , 
Natii metuitduri dum perei pi t auribus Orci 
Nomina , lingua refert Divi facunda Grilli, 
Et tamen haud ftigicé terrentur nomine fedis 
Chriftigen* audace* , orò concede per illuni 
Ardorem , qui corda premit > feu plurima amoris 9 
Qux tibi figna facis,breve temporis intervalium, 
Iftam le&urus paritatem, ò Dogmata Chrifti 
Qui, fequeris , celcrique fuga contendisadorcum 
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54 MASSIMA IV. 
da, tanto dilatata , tanto fini furata, tanto intermi- 
nata , e tanto infinita come prima, di maniera.* , 
che: 

Se Dio alli dannati proponefle quello partito . Si 
riempia la terra tutta di fottilifiìma fabbia,in guifa, 
che dalla terra al Cielo non fi ritrovi altro che minti* 
1 ta polvere, &ogni volta , che cento millioni di mi- 
gliaia di fecolifarnnno trapaflati , venga un'Ange- 
lo , & un fol granellino fe ne porti via : e quando fi 
levarà l'ultimo grano di quella moltitudine grandi f- 
fima , dopo il numero incomprenfibile di tanti feco- 
li fcorfi, allora farà il termine de' voftri dolori,quelP 
Anime infelici fi ftimarebbero felici all'udir quella^ 
fentenza, e per la foverchia allegrezza, appena^ 
fentirebbero quella tormentofiflima pena , conGde- 
rando • E' grande , che non può efler maggiore il 
noftro tormento è vero, ma purhà da finire. Ahi- 
mè tanti, e tanti fecoli pattati , quanto habbiamo det- 
to, che fono innumerabili, nondimeno non anco- 
ra farà il fine, non il mezzo, non il principio dell' 
Eternità . 

Punieris, òinfelix peccatore dice un devoto con- 
templativo , per mille anno* , & illhexattis per mil- 
ita millium cruci ab eri s , & pojt mille milita annorum 



Jaculorum multìtudinem cogitabis , qua exatta non 
fuperjtt ti hi infinita duratio qua piena plettèrìs : e_> 
vuol dire: 

La tua infelicità, ò peccatore miferabile, fe an- 
drai dannato , contenderà nella duratione de' fé- 
coli figuri Wrt4a natura di Dio } per effere al pandi 




lui 




\ * 9 

Et centena decemfeclorummillia, credis 
Anne unum Jota (patio rapuifle Perenni ; 
Seda iterum redeas fuperaddere millia centuoi , , 
Seu millenadecem fcclorum millia, cenfest 
In veni (Te apicem , ne dum poftrema Perennis» 
Sume iterum atates plures , &fecula, fummo 
Sydera quot ccelo rutilant fub noft e fi lem i , 
Quotque per Oceanum gutt® labuntur aquarum i 
Quotqqe atomi vacuo funtaere, quantus & orbi 
JEftpuIvis, credifne avo potuiffe Perenni \ 
Momentum eduxifle unum, nam permanet illud 
Tarn plenum, atq;altum,tam latum,fiveprofundum; 
Tara vaftum,five innumerum , tam limi te diftans, > 
Ettam infinitum, utfuerat mihi creditisante • 

Ut fi damnàtis Numen proponeret iftud 
Decretum, exigqa tellus repleatur arena 
Omnis, & è terra ad ccelumres nulla daretur/ > 
Quamtritus pulvis, poftquam dilapfa fuiflent 
Seclorum ceptena decem lèd mìllia , Coelo 
Pènpiger adveniat terris avellere femen ; . 
Etcum infiniti sxtremas diyulfèritOrbe , 
Pulverisexuvias, poftremum denique femen 
Poft tot fcclorum curfum , innumerabile faltem 
-Statura & fpatium , tantorum meta dolorum , , 
Tunc dabitur,verum ili» Anima,quce tempore tanto 
Immerfe fuerant flammarum ardore , putarent 

Felices fefe , decretum Numinis iftud \ 

Si autfireot, vafta Sccordis dulcedine, fiamma , % 
Vix folitum ardorem ferrent , ignemque voracem, 



Wceiues, Gravis eftquo 
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S 6 MASSIMA IV. 
lui interminata, & interminabile. Dio farà Tempre 
vivo , & tu Tempre morto ; Vivo folo à i patimenti , 
&allepene: E sì come è imponibile, cheDionon_, 
fi a Dio , cosi non mai farà , che il Beato non fìa Bea- 
to, & il Dannato non fìa Dannato. Io confiderò 
talvolta, come fé dall'altezza del Cielo mirarti la_* 
baflezza della terra, che cola fanno gli huominitut> 
ricreati pelParadifo* in che s'impiegano , in che 
penfano: O maraviglia! chi piange al fumo degli 
Onori ? chi fi fporca nel fango del Senfo ? chi fi pun- 
ge nelle fpine delle ricchezze ì e pochi , ò quanti pò- 
chiafpirano ài beni, che fotfo veramente beni , e 
fono EterrtL • * 

L'Inferno tien le fue porte fpalancate , la maggior 
parte degli huomini vive fchiava del Demonio, ogni 
carne ha corrotta la fua (Irada , & in quegli A biffi di 
pene entrano , per non Mai più ufcirne, infinite A- 
nime, per le quali Chrifto fparfe il fuo Sangue, e_* 
diede la fua Vita . E non è quefla miferia, ò Servi di 
Dio , degna d'elfer pianta da chi ha occhi di Zelo , e 
vifcere di Pietà , con lagrime di Sangue . 

Credimi , ò Giovane Chriftiano , che fe prima ài 

{>recipitarti con lavitalicentiofa, e sfrenata verfo 
'Inferno : quelle cofe attentamente tu confider affi, 
faria imponìbile , checon amariflima dolcezza d'jm 
breviflimo piacere tirifolvefli di fare acqui fto dW 
Eternità di patire . 

Se dal profondo ahi Ab à villa tua , per divina.» 
permilfione , fofle ftrafcinato Giuda da* Demonii 
carico di catene di fuoco, talequaleegli fi ritrova^ 
nell'Inferno, pallido, efangue , verminofo, leb- 
brofp, fetente ì fporco , abominevole, ferito , dolen- 
" _ , te, 
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DOGMA ir. 57 
Efle poteft ignis , quoque & intolerabilisardor ^ 
Flammarum , tanto dabitur fed meta dolori, 
Heutot , totque annis elapfis denique feclis , 
Et tot qua; numero careant, quot diximus sevi, 
Haud finis, nec erit medium, nec on%o PeremU. 

Poenae,quas patéris mifer.oh qui ad crimina tendis, 
Si ftygias pèrgasfedes , & liminaadibis 
Tenareamque domum , fpatio durante dierum . 
Perpetuo fucrint , quantum & natura Tonantis -, 
Manferit , h*c aquet naturam Pcena fupernam . 
Semper erit vivum Numeri, tumortuus, atque 
Supplici is tantum fsvo, & vi&ure dolori • 
Et quiaNumen erit femper Deus , ordine nullo, 
Et finet efle Deus, Cceli regione ferena 
Infontes animas femper gaudere licebit . 
Et quf continuo fcedarunt criminementem 
Semper erunt mtferas.atque Èrebo criiciéntur in imo. 
Interdum cceptfle placet mihi , five Superni 
Culmine fublimi cceli mirarer in imum 
Tellurisgrèmitmir,' quid nati ad munera Cceli 
Chriftiadsfàcerent, verfarent quàlià corde, 
Quidve laborarent ànimo (mirabik diftu) 
Hic brevium tenui fumo lacrymatur 1 honorum? ' 

Sefe alii fenfus dèturpantfcecepùirenti? ' 
Illerubis fe pungitopum? quas pauca Perennem 
Turba cupit fedem, fummos & anhelat honores. 

Limina aperta tenet Phlegétori, pleriquetrahentu 
Vitales auras juga Dsemonis ignea geftant ; 
Omne fuum corrupit iter miférabile corpus , 
Immitemquepetunt fedem, nctempore quovis 
Excedant plures Anima, queismitis JESUS 
Sanguinis efluditfrrvos y vifwquereiiquit 

M.u- 
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54? MASSIMA IV, 
te, afflitto , e fopra ogni credere tormentato , qua! 1 j 
horrore cagionerebbe egli nell'animo tuo ? hora_# 
per forza di viva apprenfione, fia egli già innanzi 
Ite: interrogato dunque: Dimmi Giuda» che do- 
lori fon cotelli , e che pene, che tu fopporti? quan- 
ti anni lei tu flato nell'inferno ? e quanti fecoli de- 
vi tu ftare colà giù fepoko ancora con gli altri dan* 
nati • 

Lenoflrepene fonograviflime, ridonderà egli : 
fonò continuate, e non interrotte : fono Etèrne. 
Il minimo de' noftri dolori fupera'tutt'i dolori infie- 
me, chemai la giuftitia di Dio, ò ingiuftitia degli 
huom in i habbia fcaricati fopra la terra : fe bene per 
molto che fieno le noftre fpiqe jDungewti , nondime- 
no ci fembreriano rofe , fe vi folle qualche refrige» 
rio , o ripofo , fe fuflero per haver fine . , 
. Siamo difperati affatto di ufcirmaipiu datorrhen- 
ti si terribili :una lo l'h ora, un Ibi momento non ili a- 
mo fenza efler tormentati , e dentro , e fuori ,. nel 1 , 
anima^ enei corpo, ii giorno, e lanette, fra la 
caligine, ilfumo, il zolfo, il fuoco , efraidemo^ 
nij. Vòiripofate, e noi ftiamonei fuoco : voi ri- 
dete , e noi nel fuoco : voi vi cibate, e noi nel fuo- 
co : voi patteggiate, e noi nel fuo co : voi negotiate , 
e noi nel fuoco : & ò miferi , che la giuflitia di Dio 
non ci doni un fol quarti cello d'hora giamai efente 
da sì intollerabili tormenti « 

I tormenti noftri fono Eterni: io già mi ritrovo 
per lo (patio di mille feicento, e più anni, Caino 
per più di cinque mila , e non è ancor giunto il fine , 
non è arrivato il mezzo, e non è comparfo il princU 

pio del noftro patire j ma finche Iddio farà Iddio , 

Giù- 
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! Munera, nonne hxc eli, ò tu qui Numen in imo 5* 

| Corde tenes , fletu lugenda serumna cruoris ? 

1 Crede mihi , ò Juveni s, fummi verada Chrifti 

f Dogmata qui fequeris, juflufque vereris JESU , ' 

Quam prius amenti lafcivis impete flammis 

} Carnis & arbitrio peteres nigra tartara, corde 

1 Attento haeccaperes, tibi tam malefana cupido - 

I Haudforet, ut tenuis guftus dulcedine amara 

| Angi perpetuò pcenis acquirere velies . v 

! Orci fi barathro te confpicients profondo -, 4 

| Numinis ad nutum turba traheretur Judas 

I .JLi£lorumftygis, & fiammata compede onuflus, » 

! Et talis modo qualis adeft in fede dolorum 

| Pallidus, exanguis, putridus , deformis, & atra 

1 Confe&us macie , Jeprofus , faucius , igne 

Diffufus, triftifque, dolens , quacuirique gravatus 
1 Illuvie, ftpmachumque ferens, vifuque timendus » 
J Ipfe tuum , ò quali premerét formidine pe&us, 

Et terrore oculos, nuncadfit acumine mentis > 
| Hxc igitur referas, Juda , quas Improbe pcenas 

Qug pateris tormenta, premunt qug incendia corpus 

Vulnera quaclacerantcarnem , feu tempore quanto 

Te niger orcus habet , quot feclis deinde fepultDs 

Dite fuperftes eris flammis cruciatus ab illis ? 

Tam grave fupplicium eft,refpondeat illepeticis, 

Et tam continuum, atq; frequens,eft deiritie perenne; 

Languorumminimaslanguores anteitomnes t v 

Quos Divina Dei fpatiofo contulit Orbi 

Jultitia, atquehominumterrisproduxit Eniò . 

Sed noftrae quamvis dura fint culpide vepres , 

Attamen effe rofepoflent , fi forte daretur 

Vile refrigerium , requies concifa vel effet , > 
\ Et 

*">«*Digitized by Google 




6o MASSIMA IV. 
Giuda farà dannato , e Caino farà abbrugiato , e_j 
tutti i reprobi tormentati é 

Tu, ò Chriftiano Leitoré, per le vifceré della mi- 
fericordia di Giesù Chrifto , per l'amor che porti 
al Pan i ma tua, leggi, e rileggi : penfa , e ri peri fa quan- 
to quivi ftà ferino ; e fpeffo interroga il corpo tuo, 
e l'ari i ma tua , i tuoi fenli , e le tue potenze . 

§£to} habitabtt cura ardùrìbui fempìternh , & 
cum igne devor ante ? E come farà mai poflibile , che 
io , i 1 qual fon tanto delicato , che non porto fofFrir 
di notte una piega nel Ietto, di giorno la puntura-» 
di una pulce * pòfla mai ftar in Eterno in quegl'ar- 
dori, in quelle fiamme, in quel fuoco, in quelle^ 
pene graviflìme , dalla mente humana incompren- 
fibili , e fopra tutto Eterne? 

Nel fecolo pa fiato un Sacerdote di niolta virtù 
converti una femina vana con quelle due foie paro- 
le: In eterno , emaii Inferno, e Mai* ad alta vo- 
ce più, e più volte replicate. 

Huomo v ia tore * Inferno , e Masi Paràdìfo , o 
Mai . Se tu una fola volta entrerai in po(Te(To del Pa- 
radifo, po (federai per Tempre quel fommo bene_» , 
fenza timore di perderlo per tutta V Eternità giamai: 
ma fe una fol volta tu cader ai nell'Inferno, non po- 
trai per tutta V Eternità ufeirne Mai:lnferno> e Mah 
P aradi fo, e Mai* 

^Inonexpergitar adbac tornitruajam non dor- 
mita fed mortuus eft* Chi al rimbombo di quefti 
tuoni non fi fveglia ; dite purtghe non dorme, ma è 
morto, dice S. A godi no. 

Poti- 

\ 



DOGMA IV. gì 
Etcertam demum poflent contingere metam . 

Irrita , fed quantum fpes ed immitis Averni* 
Linquerepofle lares, tantifque recedere pcenis, 
Nam tenui tantum fpatio, vel protinushone 
Non eft ulla quics jiiembris , cruciamur in omni 
Parte , anima , fimul & membris, no&uque , diuque 
Fumum inter, ^enfas atrae &caliginis umbras 
Sulphureumque ignem, fetorem, Erebique nefandos 
Tortores, placido laxas tucorpora fomno? 
Et nos ignivomo le&o deppnimus artus ? 
Turides? gemitusnoftro nosfundimusore? 
Tu menfas eptilis oneras, dapibufque diurm's 
Vefceris? at putridis vefcuntur vermibus ora 
Noftra diu? blanda peragras fpe&acula Fioras? 
Nos tamenigne fumus ? tuplura negotia gcftas, 
Et nos perpetui comburimur ignibus orci ? 
Oh mi (eros , Summi queis sequa AftreaTonantis * 
Non tribuat pcenis immunem, atq; igne quadrantem. 

Alterniti nofter dolor eft, poengque perennes 
Annorum jam me fexcentum , & mille profondo 
Orcus habet gremio , feclis habet ima Cainum 
Qumquaginta Èrebi fedes , nec termi nus unquam 
Acceffit, nondlmidiumpervenit, & ipfum 
Non quoque principium vifum eft tormenta ferendi. 
Et quia Numen eritfemperDeus, .ordine nullo 
Et finet effe Deus , tamen hac ratione profondi 
Tartareos Erebijudas agitetur in ignes , 
Atque Cain proprios torreri fentiat artus, 
Horrendum, & fontes habitabunt femper Avernum . 

Tu noftriLe&orfequeris qui dogmata Chrifti 
Per pretiofatui nos erga vifcera amoris, 
Ft per curam Anima , quam debes juretueri 

v In- 
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J 

*. 

Pondera mibì ignis pondm. If. 1. 4. c.4. 

i 

Quefto noftrò dipinto , e freddo fuoco , ** 
Che non fi può toccar fenza dolore ; 
Dimmi tu , che l'Inferno hai per un gioco , 
Come potrai foffrir l'eterno ardore : 
Deh lava, mentre hai tempo àpoco , à poco 
Con lagrime del cuor l'antico errore , 
Che fe un Dannato (oh Dio) potefle tanto 
Verfarebbe dagli occhi un mar di pianto • 

Pondera mtbi ignis pondm . 

Noftra hcec ni poflunt fimulata incendia tangi , 
Ni taftus noceat , duroque dolore premamur : 
Dicmihi,qui pcenas credisPhlegetontisinanes , 
( Perpetua , ut poteris tolerare incendia fiamma : 
Dum tibi tcmpus ineft, fit cura abftergere fordes 
Errorum aflìduo commiflàque crimina lti£lu. 
Quodfi Damnatuslacrymis abftergere poflet 
Crimina,luminibus lacrymarum emitteret amnes. 



IL F.1NB* 

* 



Digitized by 



DOGMA IV. 



6* 



Incollimeli vitiis, memora haec perfaepe, revolve, 
Atque hcec metra animo , lafcivos faepiusartus 
Polce tuos, corpus, fenfus , mentemque, animamque 
Ergo deliciis confuetus notte filenti ? 
Qin tenuemnequeoPulicis fufferre dolorem 
Mordenti^ , vulnus carni, mufcaeque ferentis ? 
Perpetuo poterò flammarum in vortice te£Ìus 
Ferre diem , fimul 3 ac aternam ducere vitam 
Tot pcenas inter, putridcsque incendia flammae , 
Quae neq; mens hominum coprendere fedula quavis 
Poflìt, &haec sevo verum manfura Perenni. 

iEtate elapfa mira pietateSacerdos 
Errantemhis verbis nigri adconfiniaOitis 
Impuram Venerem cceli deduxit ad sede» 
Voce alta repetens gemina hgc: ò Tartara Nanquam 
O Numquam , òSemper , vitas qui numera ducis 
Haec animo repetas, & mente repone fub ipfa 
Si Temei aftra petas , calerti & fede fruaris 
Jempore ne metuas amittere pofle Perenni 9 
Sed femel inferni pergas fi ad I imina fedis 
Tempore perpetuo , femperque habitare decebit 
Invifamfedem , pcenas & ferre perennes. 

Qtn vigil attenta haec clamofatonitrua mente 
Non audit,rninimèdormk , fed mortuus illeeft. 
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